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L
a censura colpisce e noi sia-
mo qua, a difendere un film
vittima di un divieto assur-
do: Quando la notte di Cristi-

na Comencini, in concorso a Venezia
e nei cinema da domani, è stato vieta-
to ai minori di 14 anni. Speravamo di
non dover più scrivere simili pezzi,
ma la madre dei censori è sempre in-
cinta. L’ultima volta era successo per
Videocracy, nel 2009: forse lo ricorde-
rete, è un documentario su Corona,
Lele Mora e compagnia bella (?), la
Rai proibì la messa in onda dei suoi
spot pubblicitari. Ma quella era una
scelta «aziendale» del regime Raiset
o Mediarai, chiamatelo come preferi-
te, per non offendere il capo. Questa
è una censura vera.

Un «divieto ai minori» come quelli
che nel secolo scorso colpivano Paso-
lini, Bertolucci, Bellocchio, Arancia
meccanica; e magari non si accorge-
vano delle infermiere sexy o delle sol-
datesse in calore. Inoltre è una censu-
ra applicata a un film che non ha nul-
la, ma davvero nulla, di osceno o sca-
broso o perverso. Quando la notte
racconta la solitudine di una madre,
che passa una vacanza in montagna

con il figlioletto di 2 anni, lontana da
un marito assente; e che durante la
vacanza conosce un rude alpinista
con il quale nasce un amore. Sentite
la motivazione riportata ieri dalle
agenzie: «La violenza della madre
sul suo bambino è inquietante per-
ché trattasi di una madre normale
che, spinta dallo stress, diventa vio-
lenta verso il figlio pur non volendo-
lo. Si ritiene che il vuoto della volon-
tà di una madre normale ingenera in-
quietudine nei minori di anni 14».

PARADOSSI E FRAINTENDIMENTI

È paradossale: la commissione (no-
minata dal Ministero dei beni cultu-
rali) descrive in modo persino corret-
to la scena in questione, ma dimo-
stra di averla totalmente fraintesa
(se la madre fosse stata chiaramente
pazza e avesse sbudellato il figlio a
colpi di scimitarra, alla Tarantino, il
film non sarebbe stato vietato?). Inol-
tre, è incredibile dover leggere in un
simile testo, nel 2011, la parola «nor-
male»: se i Ministeri e le loro commis-
sioni di burocrati si arrogano ancora
il diritto di dare la patente di «norma-
lità», cosa che nessuno psichiatra o
psicologo o psicoterapeuta o psicoa-
nalista serio si sognerebbe di fare
(non parliamo di quelli che vanno a
Porta a porta, si capisce), vuol dire

che la cultura e la pubblica opinio-
ne italiana sono ferme all’epoca di
Lombroso. Ha gioco facile, infatti,
Cristina Comencini nel rispondere:
«Una motivazione inaccettabile,
volta a nascondere la realtà dei sen-
timenti profondi delle madri verso
i loro figli. Lo stesso uso dell’aggetti-
vo “normale” è un’offesa per tutte
le donne. Ogni donna che ama suo
figlio conosce e vuole raccontare la
realtà di questo sentimento. Rifiu-
tiamo la motivazione per ragioni ar-
tistiche, etiche e sociali. Il film è im-
portante anche e soprattutto per i
giovani che un domani saranno ge-
nitori».

L’Unità, da Venezia, ha espresso
riserve sul film, ma siamo sicuri che
Cristina Comencini - che conosce
bene, anche per motivi familiari, la

storia di questo giornale - non sarà
sorpresa nel leggere che siamo al
mille per mille d’accordo con lei.
Quando la notte non sarà perfetto,
ma il modo in cui la Comencini - già
nel suo romanzo, da cui il film è
tratto - racconta la dolorosa espe-
rienza di una donna che ama il suo
bimbo, ma che a tratti è sopraffatta
dalla fatica e dal senso di inadegua-
tezza e arriva quasi a odiarlo, è pro-
fondamente sincero. Sono momen-
ti psicologici difficilissimi, che mol-
te donne provano. La scena presa
di mira dai censori è fortissima ma
raccontata con pudore. La violenza
non si vede, non è nemmeno sicuro
ci sia stata: è il personaggio dell’al-
pinista a intuirla e a «ricostruirla»
quando vede il piccolo ferito e lo
porta - assieme alla madre - in ospe-
dale. Detto questo, forse sarà bene
ribadire un concetto: la censura,
ogni censura, è un retaggio di tem-
pi oscuri, e come tale va combattu-
ta. La tutela dei minori è un’altra
cosa e paesi più avanzati del nostro
la regolamentano in modo più sag-
gio. Negli Usa esiste la dicitura PG,
che sta per «parental guidance» e
per certi film consiglia (attenzione:
consiglia, non impone) la presenza
dei genitori accanto ai bambini. Se
esistesse in Italia una simile regola,
usarla per Quando la notte sarebbe
stato un gesto persino educativo.
Ma l’Italia non è un paese «norma-
le», lo sappiamo da tempo... ●

zione di nuova cultura mette inevita-
bilmente in primo piano le industrie
creative, e caratterizza una visione
matura del rapporto tra cultura e svi-
luppo economico sostenibile. È però
anche il riconoscimento di un doppio
valore della cultura: come motore del-
la crescita economica, dei redditi e
dell’occupazione e come fattore di mi-
glioramento della qualità sociale.

Almeno dagli anni 80 il mondo del-
la cultura è alla ricerca di più efficien-
za nella gestione dei musei, delle or-
chestre sinfoniche o del cinema. Tut-
tavia questa linea di condotta non ba-
sta più. Ci rendiamo conto che il valo-
re della qualità sociale è qualcosa di
superiore. Vogliamo che la nuova cul-
tura prodotta non solo posizioni il no-
stro paese nello scacchiere della com-
petizione internazionale, ma che fa-
vorisca l’inclusione sociale, consenta
ai cittadini di realizzare più compiuta-
mente i loro piani di vita, promuova il
dialogo, la fiducia reciproca e la coo-
perazione.

Per queste ragioni, molto breve-
mente esposte, uno degli assi del futu-
ro Forum di Firenze riguarderà le in-
dustrie creative del Made in Italy. Per-
ché la creatività per la qualità sociale
è uno dei punti di forza della nostra
cultura antica e mediterranea. Alla ba-
se della manifestazione fiorentina vi
saranno eventi e ricerche su almeno
tre settori delle industrie creative: la
moda, il cibo e il mondo del design
industriale e dell’artigianato. Sono
tre settori della cultura materiale ita-
liana rappresentativi di un grande
successo internazionale e si afferma-
no sempre più come facilitatori di
una migliore qualità della vita. Pro-
durre cultura in questi settori non è
facile, perché a fondamenti estetici
puri si sommano capacità manageria-
li, distributive e gestione dei diritti di
proprietà intellettuale su beni simbo-
lici.

Questa è la sintesi di un cambia-
mento delle politiche culturali italia-
ne che merita attenta considerazione
da occhi che sappiano penetrare il fu-
turo prossimo e contrastare la deriva
presente.●

ranno i rappresentanti del Coe, i referen-
ti delle Istituzioni ed Enti locali, rappre-
sentanti del mondo scientifico, il Politec-
nico di Milano, l’Università di Bologna e
la Sapienza di Roma, e i rappresentanti
del Fai. Tra gli ospiti, Anna Di Bene (So-
printendente Beni Architettonici e Pae-
saggistici dell’Umbria), M. Dejeant Pons
(Consiglio d’Europa), Lionella Scazzosi
(Politecnico di Milano), Franco Farinelli
(Università di Bologna), Elio Trusiani (La
Sapienza di Roma), Stefania Cancellieri
(Ministero Beni Culturali).
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«Quando la notte» Claudia Pandolfi e Filippo Timi nel film di Cristina Comencini
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Nei cent’anni della nascita di Alessandro Fersen, la Biblioteca Vallicelliana ospita oggi e
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